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COME SE VEDESSERO L’INVISIBILE 
Guida 

(La chiesa) È veramente radicata nel cuore del mondo, e tuttavia ab-

bastanza libera e indipendente per interpellare il mondo? Rende te-

stimonianza della propria solidarietà verso gli uomini, e nello stesso 

tempo verso l'Assoluto di Dio? È più ardente nella contemplazione e 

nell'adorazione, e in pari tempo più zelante nell'azione missionaria, 

caritativa, di liberazione? È sempre più impegnata nello sforzo di 

ricercare il ristabilimento della piena unità dei cristiani, che rende 

più efficace la testimonianza comune «affinché il mondo cre-

da»? [119] Siamo tutti responsabili delle risposte che si potrebbero 

dare a questi interrogativi. 

Noi esortiamo dunque i nostri Fratelli nell'episcopato, posti dallo 

Spirito Santo a governare la Chiesa [120]. Esortiamo i sacerdoti e i 

diaconi, collaboratori dei Vescovi nel radunare il popolo di Dio e 

nell'animazione spirituale delle comunità locali. Esortiamo i religio-

si, testimoni d'una Chiesa chiamata alla santità, e quindi partecipi 

essi stessi di una vita che esprime le beatitudini evangeliche. Esor-

tiamo i laici: famiglie cristiane, giovani e adulti, quanti esercitano un 

mestiere, i dirigenti, senza dimenticare i poveri spesso ricchi di fede 

e di speranza, tutti i laici consapevoli del loro ruolo di evangelizza-

zione al servizio della Chiesa o in mezzo alla società e al mondo. Lo 

diciamo a tutti: bisogna che il nostro zelo per l'evangelizzazione sca-

turisca da una vera santità di vita, e che la predicazione, alimentata 

dalla preghiera e soprattutto dall'amore all'Eucaristia, a sua volta - 

come ci ricorda il Concilio Vaticano II - faccia crescere in santità 

colui che predica [121]. 

Il mondo, che nonostante innumerevoli segni di rifiuto di Dio, para-

dossalmente lo cerca attraverso vie inaspettate e ne sente dolorosa-

mente il bisogno, reclama evangelizzatori che gli parlino di un Dio, 

che essi conoscano e che sia a loro familiare, come se vedessero l'In-

visibile [122]. Il mondo esige e si aspetta da noi semplicità di vita, 

spirito di preghiera, carità verso tutti e specialmente verso i piccoli e 

i poveri, ubbidienza e umiltà, distacco da noi stessi e rinuncia. Senza 

questo contrassegno di santità, la nostra parola difficilmente si aprirà 

la strada nel cuore dell'uomo del nostro tempo, ma rischia di essere 

vana e infeconda. 
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passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa 

bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far pro-

gredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellez-

za della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evange-

lizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi.  

 

 

 

Pausa di silenzio 

 

 

 

 

 

 

Preghiamo 

Dona a noi, o Signore, un cuor nuovo, 

che sappia solo te ascoltare, solo te comprendere, solo te desiderare. 

Dona a noi, o Signore, un cuore puro, 

che dal pentimento e dalla mortificazione sia mondato; 

che del male tanto conosca quanto basta per fuggirlo, 

che in ogni cosa scopra raggi della tua sapienza e della tua bellezza. 

Dona a noi, o Signore, un cuore forte che ti ami con sincerità, 

con ardore, con sacrificio, che ti sia in ogni ora fedele, 

che ogni ostacolo converta in stimolo a maggiormente amarti, 

ogni errore in compunzione, ogni dolore in offerta, 

ogni azione in amore, ogni grazia in gaudio. 

Dona a noi, o Signore, un cuore dolce e grande, 

come quello di Maria, tua Madre, 

come quello dei tuoi Santi; 

un cuore amoroso, che dalla tua 

carità tragga sorgenti di carità per il prossimo, 

e ringraziamento per te, 

o Dio Padre, o Dio Figlio, o Dio Spirito Santo. Amen.  

(Paolo VI) 
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fruttificano e festeggiano. “Primerear – prendere l’iniziativa”: vogliate 

scusarmi per questo neologismo. La comunità evangelizzatrice speri-

menta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore 

(cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere 

l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli 

incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauri-

bile di offrire misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita mise-

ricordia del Padre e la sua forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di 

prendere l’iniziativa!  

 

 

 

Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi 

ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi 

in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma subito dopo dice ai disce-

poli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17).  

La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita 

quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazio-

ne se è necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente 

di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e 

queste ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità evangelizzatrice si 

dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi pro-

cessi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe 

attese e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pa-

zienza, ed evita di non tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signo-

re, sa anche “fruttificare”. La comunità evangelizzatrice è sempre atten-

ta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano 

e non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede 

spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né 

allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in una situa-

zione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano 

imperfetti o incompiuti.  

Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al martirio come te-

stimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, 

ma piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza libe-

ratrice e rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa 

sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni 
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(EVANGELII NUNTIANDI 76 di Paolo VI) 

 

 

Canto 

 

Celebrante 

Nel nome del Padre, 

del Figlio e dello Spirito Santo. 

Amen. 

 

 

Invocazione allo Spirito Santo 

O Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 

tu ami e vuoi salvi tutti i tuoi figli: 

effondi su di noi quello Spirito con cui hai consacrato Gesù 

e l’hai mandato ad annunziare la lieta notizia ai poveri. 

Donaci intelligenza del Vangelo e dell’uomo 

perché possiamo portare Gesù a tutti i fratelli 

aiutandoli a incontrarsi con Lui che è l’unico salvatore. 

O tenerezza infinita, 

vieni a visitare il tuo popolo 

e nel sangue della croce del tuo Figlio 

accogli tutti nell’abbraccio del perdono; 

illumina coloro che sono nelle tenebre e nel dubbio 

e guidali al porto della verità e della pace. 

O Vergine dell’ascolto, rendici docili discepoli della Parola 

Invoca con noi lo Spirito, perché discenda 

e rinnovi la faccia della terra. 

Amen. 

 

 

IN ASCOLTO DELLA PAROLA 

Dalla lettera di san Paolo ai Galati 

(Gal 6, 1-3) 

Fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo 

Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su te stesso, per non cadere 

anche tu in tentazione. Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete 
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la legge di Cristo.  Se infatti uno pensa di essere qualcosa mentre 

non è nulla, inganna se stesso.  

 

 

Pausa di silenzio 

 

 

Dalla "Novo Millennio Ineunte" di Giovanni Paolo II 

Una spiritualità di comunione 

43. Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la 

grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo 

essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profon-

de del mondo. 

Che cosa significa questo in concreto? Anche qui il discorso potreb-

be farsi immediatamente operativo, ma sarebbe sbagliato asseconda-

re simile impulso. Prima di programmare iniziative concrete occor-

re promuovere una spiritualità della comunione, facendola emergere 

come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l'uomo e il 

cristiano, dove si educano i ministri dell'altare, i consacrati, gli ope-

ratori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le comunità.  

Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore 

portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va col-

ta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto.  

Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il 

fratello di fede nell'unità profonda del Corpo mistico, dunque, come 

"uno che mi appartiene", per saper condividere le sue gioie e le sue 

sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi biso-

gni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. Spiritualità della co-

munione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo 

c'è nell'altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un 

"dono per me", oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevu-

to.  

Spiritualità della comunione è infine saper "fare spazio" al fratello, 

portando "i pesi gli uni degli altri" (Gal 6,2) e respingendo le tenta-

zioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competi-

zione, carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: 

senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli stru-
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menti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz'anima, 

maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita. 

 

 

Pausa di silenzio 

 

 

 

 

Preghiamo insieme 

Gesù Cristo, 

aiutaci ad essere persone 

che sanno donare e ricevere, 

che sono capaci di condividere, 

di portare i pesi gli uni degli altri 

per soffrire e godere insieme, 

che si perdonano l'un l'altro, 

con generosità, 

capaci di una riconciliazione continua. 

Consapevoli dei loro limiti 

accettano e si impegnano 

in una attiva collaborazione, 

formando, una comunità di amore 

per essere una comunità di servizio 

per i poveri e gli abbandonati. 

Signore, non lasciarci chiusi 

nel nostro egoismo 

ma rendici persone aperte 

capaci dì amare. Amen. 

 

 

Canto 

 

 

DALL’EVANGELII GAUDIUM DI PAPA FRANCESCO 

24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che 

prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che 


